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Matteo Fossi, pianoforte 
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PRoGRaMMa 

Robert Schumann Phantasiestücke op. 88 per pianoforte, violino e 
(1810-1856) violoncello (1842) 

Romanze: Nicht schnell, mit innigem Ausdruck 
Humoreske: Lebhaft 
Duett: Langsam und mit Ausdruck 
Finale: Im Marschtempo 

ludwig van Beethoven trio in re maggiore per pianoforte, violino e 
(1770-1827) violoncello (trascrizione originale dell’autore 

dalla Sinfonia n. 2 op. 36) (1805) 
Adagio - Allegro con brio 
Larghetto quasi andante 
Scherzo 
Allegro molto 



 
 

   

              
 

    
     

 

    
  

 
 

 

 
 

Matteo Fossi
 

Fiorentino, ha studiato pianoforte con tiziano Mealli alla Scuola di Musica di Fiesole per­
fezionandosi, dopo il diploma, con Maria tipo e Pier narciso Masi, nonché frequentando 

masterclasses con Maurizio Pollini, alexander lonquich, il trio di Milano, Mstislav Rostro­
povich. da diversi anni è attivo come solista e camerista sulla scena nazionale e internazio­
nale. Si è esibito nelle più importanti sale da concerto italiane e, all’estero, per importanti 
festival e teatri in Germania, Francia, inghilterra, Spagna, Stati uniti, Brasile, corea del Sud. 
collabora frequentemente con artisti quali Mario ancillotti, cristiano Rossi, andrea nan­
noni, antony Pay, Sandro lombardi, Sonia Bergamasco, Suzanne linke, e molti altri. attivo 
anche come didatta e organizzatore musicale, insegna musica da camera alla Scuola di Musica 
di Fiesole ed è direttore artistico dell’associazione nuovi eventi Musicali di Firenze. 

alberto Maria Ruta 

allievo di Giovanni leone, viola del celebre Quintetto chigiano, alberto Maria Ruta 
ha studiato alla Guildhall School di londra con Yfrah neaman e alla Scuola di Mu­

sica di Fiesole con maestri come Pavel Vernikov, Piero Farulli, andrea nannoni, norbert 
Brainin, Hatto Beyerle e altri. È stato tra i fondatori del Quartetto Savinio, con il quale 
ha vinto premi nazionali e internazionali, ed è impegnato in un’intensa attività concer­
tistica come solista e in formazione da camera, accanto a musicisti del calibro di Bruno 
canino, Franco Petracchi, danilo Rossi, andrea lucchesini, Massimo Quarta, François-
Joël Thiollier. Ha suonato per le maggiori istituzioni concertistiche in italia e in europa e 
ha ricevuto nel 2011 il Premio carloni come miglior interprete con il Quartetto Savinio, 
insieme al quale ha effettuato anche le sue incisioni discografiche più importanti. 



 

 
 
 
 
 

Vittorio ceccanti
 

diplomato con andrea nannoni, Vittorio ceccanti ha studiato con Mischa Maisky, 
david Geringas, natalia Gutman e si è laureato alla Hochschule di Stoccarda. Vinci­

tore di concorsi internazionali, a diciassette anni ha debuttato eseguendo il concerto per 
violoncello di Édouard lalo al Musikverein di Vienna con l’orchestra della Radio austria­
ca e al teatro San carlo di napoli con il concerto di Saint-Saëns. Ha iniziato così una car­
riera internazionale in europa, asia e americhe, nonché un legame artistico con Sir Georg 
Solti dal quale è nata la sua passione per la direzione d’orchestra, attività nella quale si è per­
fezionato con la guida di Piero Bellugi e Martyn Brabbins, debuttando poi con la Scottish 
chamber orchestra. insignito della medaglia d’argento del Presidente della Repubblica 
italiana, ceccanti è attivo anche nel repertorio contemporaneo collaborando con i maggiori 
compositori viventi e dirigendo il complesso di contempoartensemble. Ha inciso in cd 
l’integrale delle opere per violoncello e pianoforte di Beethoven, chopin, Mendelssohn, 
Fauré nonché di Peter Maxwell davies. insegna nei corsi di composizione di azio corghi e 
luis Bacalov all’accademia chigiana e al conservatorio di castelfranco Veneto. Ha tenuto 
Master classes alla Royal academy of london e alle università di cincinnati e di Seoul. 

Pezzi di fantasia, Fantasiestücke: questo il titolo che Robert Schumann diede al primo 
dei suoi quattro Trii con pianoforte, evidenziandone così il carattere non sistematico, 

privo di struttura unitaria, dove ogni movimento può essere considerato come una piccola 
composizione in sé conchiusa. La trascrizione della Sinfonia n. 2 di Beethoven, realizzata 
dallo stesso compositore, è invece un adattamento di rara esecuzione dominato proprio dalla 
concezione d’insieme e non esaurito in singoli episodi. 




